
Chi perde e chi vince
di Marco Palma

L’editorialista di un certo giornale vicentino
scrive che la Vicenza del No ha perso inesora-
bilmente la propria battaglia; ne è la prova, a
suo dire, la trasmissione di Santoro -
“AnnoZero” - dedicata alla vicenda Dal
Molin, durante la quale non è intervenuto
alcun esponente del Governo. Il silenzio assor-
dante che il mondo della politica ha fatto cala-
re su Vicenza, sostiene la penna embedded del
giornalismo vicentino, è la dimostrazione che
non c’è più nulla da fare per le “casalinghe alla
riscossa” pronte a sfidare le ruspe, ma destina-
te, prima o poi, a dover cedere.
Certo, c’è qualcosa di sorprendente nell’atteg-
giamento di chi, vittorioso, teme di affrontare
in televisione la controparte sconfitta. Perchè
se la vicenda è chiusa - come sostiene
Smiderle - e il Governo ha vinto sulla comuni-
tà vicentina imponendo la base, che timore
dovrebbero avere gli esponenti del centrosini-
stra a presentarsi in trasmissione ed infierire
sulle casalinghe sconfitte?
Evidentemente, qualcuno non ce la vuol rac-
contare giusta; e, al giornale arruolato, si cer-
cano improbabili argomentazioni per far cre-
dere che la nostra lotta è inesorabilmente con-
clusa; senza rendersi conto che l’assenza di
rappresentanti di Governo in trasmissione un
significato politico lo ha, ma non rappresenta
certo la sconfitta di Vicenza; ci dice, casomai,
che il movimento vicentino è forte e radicato,
tanto da imporre ai politici da salotto televisi-
vo il silenzio mediatico. Chi si sottrae al con-
fronto, di norma, non è il vincitore, ma colui
che ne teme le conseguenze.
Del resto, che questo movimento sia l’incubo
di tanti politicanti locali e nazionali ci era ben
chiaro: basta pensare alla claque dei puffi
azzurri in Consiglio Comunale, al tentativo
trasversale - che ha visto fianco a fianco
Sindaco Hullweck e Ministro Amato - di cri-
minalizzare i vicentini che da mesi manifesta-
no.
No, caro Smiderle, Vicenza non è affatto scon-
fitta; viceversa, chi dovrà trovare la strada di
uscire dalla palude siede a Palazzo Trissino e a
Palazzo Chigi. Perchè quando migliaia di
vicentini si sdraieranno davanti alle ruspe
bloccando i lavori, saranno loro a dover spie-
gare agli statunitensi cosa sta succedendo;
saranno loro che, dopo aver regalato la terra e
promesso petali di rose, dovranno spiegare
come mai non rappresentano più nessuno. I
vicentini le idee le hanno ben chiare; pensano
davvero i nostri governanti di poter costruire
una base contro la volontà della gente?

Ad altra voce
Più di 120 mila persone hanno sfilato lo scorso 17 febbraio a Vicenza; hanno manifestato con-
tro il Dal Molin, contro la guerra, contro scelte imposte senza il coinvolgimento delle comunità
locali. Hanno dichiarato che resisteranno un minuto in più di chi vuol costruire la base. Ora
nasce un giornale mensile che vuol essere la voce di quelle donne e quegli uomini, quei gio-
vani e quegli anziani: la voce di una comunità locale in lotta per il proprio futuro. [pag. 2]
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intervista  :::

L’altro Presidio
Intervista a Daniele del Presidio di S.Pietro di Rosà

Ad altra voce: 
il Giornale dal Molin
ll Giornale Dal Molin vuol essere una
voce altra che racconti, nel modo più
diretto possibile, la battaglia che si sta
conducendo in città contro la costruzione
della nuova base militare Usa, nell’area
dell’aeroporto Dal Molin. Ne sentivamo la
necessità perché, spesso, i media ufficia-
li ritraggono in modo parziale realtà come
questa; vorremmo inoltre parlare a chi
ancora non ci conosce, presentandoci e
spiegando perché non vogliamo che que-
sto progetto si realizzi. Ci occuperemo
perciò anche di temi come la difesa del-
l’ambiente, della pace; proporremo una
critica delle politiche di guerra e della poli-
tica lontana dai cittadini,  troppe volte
autoreferenziale; daremo spazio a chi,
come noi, si impegna per la tutela dei pro-
pri territori e per costruire un futuro miglio-
re. 
Per ora Il Giornale Dal Molin sarà un
mensile di otto pagine: ogni volta vi offri-
remo interviste, pagine di cronaca e di
riflessione politica. Non mancheranno
uno sguardo alla realtà internazionale ed
a ciò che i media propongono sulle tema-
tiche a noi vicine. Ci saranno anche spazi
più ironici, vignette e rubriche come Ipse
dixit, rassegna delle dichiarazioni più
divertenti di esponenti delle istituzioni sul
movimento No Dal Molin; inoltre dediche-
remo spazio ad estratti dal Blog dal
Presidio, che racconta la vita del tendone
in località Lobbia, e da Il Boccale di
Vicenza, blog satirico cittadino. Saranno
infine molto gradite le vostre lettere ( scri-
vete all’indirizzo comunicazione@nodal-
molin.it). 
Non siamo professionisti della comunica-
zione e dell’editoria, ma semplicemente
persone che ritengono di avere qualcosa
di importante da dire e provano a farlo,
anche con la carta stampata; il nostro
sarà quindi un periodico particolare, sicu-
ramente non privo di difetti. Aspettiamo
quindi reazioni, opinioni, critiche costrutti-
ve, per crescere insieme a voi lettori.
Quindi non perdete altro tempo: iniziate
subito a sfogliare Il Giornale Dal Molin!

di Marta Dalla Pozza

Ci sembrava giusto inaugurare lo spazio
dedicato alle interviste dando voce ad un pre-
sidio che esiste da molto più tempo del
nostro, e che da
anni combatte
contro un com-
plesso indu-
striale (una zin-
cheria, in parti-
colare) detto
PIP49, alta-
mente inqui-
nante per il
loro territorio;
si tratta di una
questione lega-
ta anche allo
s m a l t i m e n t o
illegale di rifiuti tossici, per cui si è parlato
anche di ecomafia. Con Daniele Pasinato, del
Presidio di Rosà
(www.presidiosanpietro.org), abbiamo parla-
to di questa lotta tenace.

Com’è nata l’idea di creare un presidio?
Dopo un periodo di infuocate assemblee qui
in paese, avevamo iniziato a fare delle mani-
festazioni, ma ci siamo accorti che, per coin-
volgere maggiormente la popolazione, ci
voleva un segnale un po’ diverso. Così è nato
il presidio, un tendone dove si manifesta ogni
giorno; si tratta di un luogo dove non si orga-
nizzano solo manifestazioni: ci sono infatti
molte altre attività, per cui diventa più facile
far avvicinare la gente. 

Potresti tracciare un bilancio di questi
primi anni di vita del Presidio di Rosà?
È stata un’avventura, nel senso che sai come,
da dove inizi ma non sai dove tutto questo ti
porterà. Certo, vivere un presidio cambia la
vita: perché ti porta a sentire ogni giorno la
rabbia e l’indignazione per quello contro cui
stai combattendo, e toglie molto tempo. Però
ti dà anche la possibilità di conoscere tante
persone diverse, di crescere insieme, per cui
direi che, alla fine, è sicuramente più quello

che ti offre di ciò che puoi perdere.
Durante il presidio abbiamo organizzato
numerose attività, dalle ripetizioni per gli
studenti, alla proiezione di film, lettura di
libri, persino un nostro telegiornale. Ci sono

state anche
delle gite ad
altre realtà
come la nostra,
ad esempio
L o n g a r o n e ,
dove hanno vis-
suto la tragedia
del Vajont. Tra
le difficoltà
incontrate c’è
sicuramente il
passare del
tempo: la stan-
chezza e gli

episodi di violenza subiti hanno allontanato
molti; comunque il Presidio rimane il cuore
pulsante della protesta.   

Qual è la vostra situazione oggi?
In questi giorni stiamo conducendo una bat-
taglia dal punto di vista legale: abbiamo
impugnato le sentenze contro di noi, facendo
ricorso. Ci troviamo, infatti, ad essere pluri-
denunciati da industriali e politici rosatesi,
per cose tra l’altro non fatte. Ci vogliono
sfiancare perché protestiamo. Siamo stati da
poco assolti da un’accusa infondata: a tutte le
udienze la gente era numerosa, questo è
importante. Inoltre ci ha aiutati il Patto di
Mutuo Soccorso, che ha contribuito a far
viaggiare le notizie, a far parlare delle nostre
vicende.  

Hai qualche consiglio per il presidio di
Vicenza?
Tenete duro, mi sembra che stiate andando
bene. Credo sia importante continuare a
coinvolgere il maggior numero di persone
possibili, anche per creare dei turni e divider-
si le responsabilità. Devo comunque fare i
complimenti a Vicenza, perché finora avete
saputo costruire delle belle iniziative. 
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::: cronaca

Sempre in movimento
Dopo la straordinaria giornata del 17 febbraio ancora molte iniziative

di Marta Dalla Pozza

Non è un’impresa facile raccontare l’ultimo
mese a Vicenza: a partire dalla manifestazione
del 17 febbraio gli eventi si sono intrecciati
senza sosta e la questione Dal Molin ha occupa-
to ampi spazi su giornali e trasmissioni televisi-
ve. Quest’agiata cittadina si è trovata sotto i
riflettori, proprio perché ha prodotto qualcosa
che nessuno si aspettava  germogliasse, nel terri-
torio del Nordest: uno dei movimenti collettivi di
protesta più forti degli ultimi anni. Cominciamo
allora il nostro racconto proprio da qui, dal
basso. 
Dopo il 17 presso il tendone il località Lobbia la
partecipazione è cresciuta, ed ogni martedì alle
assemblee si sono riunite centinaia di persone.
Una delle questioni più sentite all’interno del
dibattito è stata proprio come permettere a cia-
scuno di esprimersi, costruendo momenti di con-
fronto aperti e democratici. Si è pensato quindi
di  organizzare dei gruppi di lavoro, più agili, che
poi avrebbero relazionato  e discusso le loro atti-
vità nella riunione comune. Sono nati così un
gruppo sulle basi Usa nel territorio vicentino,
che sta svolgendo un lavoro d’inchiesta e catalo-
gazione; un altro che organizza boicottaggi dei
prodotti di chi è coinvolto nella speculazione sul
Dal Molin; un team di avvocati che sta studian-
do come opporsi alla nuova base dal punto di
vista legale; un gruppo, infine, che si occupa
della comunicazione dal Presidio: su radio, web
e cartacea. Un altro argomento importante
riguarda le relazioni all’interno del fronte del
No: è molto sentita l’esigenza di sapersi coordi-
nare e confrontare, nonostante le inevitabili dif-
ferenze, per costruire iniziative condivise. Si
vuole inoltre proseguire con attività di sensibiliz-
zazione ed informazione, per coinvolgere un
numero sempre maggiore di persone. Il percorso
iniziato non è certo facile, ma dal Presidio in
queste settimane sono già partite iniziative
rilevanti: come le “spignattate” davanti alla
caserma Ederle, dove molti cittadini di tutte
le età hanno ribadito la loro opposizione alle
politiche militari del governo statunitense.
O i momenti di presenza al consiglio comu-
nale, per continuare a tenere sotto pressione
questa giunta, che sull’affaire Dal Molin

non ha mai fornito risposte esaurienti.
Nell’ultima occasione in cui ha sentito centinaia
di donne manifestare in modo colorato sotto le
sue finestre, l’8 marzo, l’amministrazione ha
addirittura scelto di evitare il confronto. I posti
riservati al pubblico sono stati infatti riempiti per
metà, prima dell’inizio del consiglio, da militan-
ti di Forza Italia ed esponenti del Sì, fatti entrare
dall’ingresso posteriore. I cancelli che davano
sulla piazza, piena, sono invece rimasti chiusi,
protetti da un cordone di polizia. In seguito le
donne sono state invitate a salire soltanto in
venti, per “par condicio”: la protesta è però con-
tinuata sotto le finestre di Palazzo Trissino, dele-
gittimando i suoi occupanti. 
Al movimento No Dal Molin non è sfuggita nep-
pure la presenza della console americana
Deborah Graze, arrivata per qualche giorno a
Vicenza, in via riservata. Segnale questo che i
contatti tra governo statunitense ed attori locali
procedono, nonostante a livello nazionale si
siano temporaneamente interrotti, a causa della

caduta del governo Prodi. La console è stata
intercettata durante una visita alla direzione della
Biblioteca Bertoliana. Fuori dall’edificio la
diplomatica ha però trovato alcuni manifestanti,

che hanno effettuato un sit-in davanti alla sua
automobile. 
Anche i politici vicentini hanno qualcosa da
nascondere, in merito all’aeroporto: di recente,
infatti, l’assessore alla Mobilità Claudio Cicero
si è presentato davanti alla Commissione
Territorio, che aveva più volte sollecitato una
relazione sul suo operato nelle trattative sulla
nuova base. Cicero ha presentato un rendiconto
delle numerose missioni a Roma: le prime risal-
gono all’ottobre 2004 ed il sindaco ne era ovvia-
mente informato, dato che l’assessore agiva in
sua vece. Hullweck non sarebbe quindi stato sin-
cero quando, in diverse occasioni, ha affermato
di non aver saputo nulla del Dal Molin fino
all’anno scorso. Inoltre è emerso che gli Stati
Uniti, inizialmente, avrebbero richiesto l’area
dalla parte di viale Ferrarin, e che uno degli
scopi dei viaggi di Cicero, su insistenza del sin-
daco e del presidente della Società Aeroporti,
Sbalchiero, sarebbe stato quello di farli spostare
verso  via Sant’Antonino; zona più favorevole

allo sviluppo dell’aeroporto civile, ma sicura-
mente più svantaggiosa in termini di impatto
sulla città. Tra le vicende poco chiare c’è sicura-
mente anche la posa dei tubi per le fibre ottiche

in Via Sant’Antonino, che andrebbero a ser-
vire la nuova base. Nessuna informazione è
stata fornita su chi abbia effettuato i lavori, e
per quale committente; le richieste in tal
senso presso la Procura non hanno ancora
ottenuto risposta. Inoltre, dato che non esiste
un accordo scritto che sancisca la cessione
dell’area Dal Molin agli Stati Uniti, ci sono
forti dubbi sulla legittimità di questi scavi.

“http://presidiopermanente.noblogs.org/
Cosa puoi fare se è la prima volta che vieni al Presidio
Vieni vestito comodo.  Entra a chiedere informazioni, ma non spazientirti se qualcuno non
sa qualcosa o sono tutti occupati: c'è molto da fare, un po’ di confusione, gli eventi si susse-
guono a ritmo serrato. Porta con te qualche dono: da bere, da mangiare o della legna; offriti
per qualche turno al bar o per la notte, c'è il cartellone dove segnarsi. Lascia la tua e- mail per
contatti e notizie. Sottoscrivi le petizioni: leggi i documenti delle Famiglie per la Pace, metti
una firma per chiedere trasparenza alle AIM. Non ti spaventare se incontri degli zombie, pro-
babilmente sono quelli che hanno appena finito il turno di notte e vanno a letto. Non ti inner-
vosire quando vedrai passare sempre gli stessi carabinieri: si chiama "strategia della tensio-
ne"; non farti prendere dal panico quando sentirai il rumore di elicotteri ed aerei; impreca pure
leggendo il Giornale di Vicenza, o le dichiarazioni del governo che hai votato sperando che
bloccasse la guerra. Porta i tuoi bambini, ci sono gli aquiloni.



“

4

politica :::

E non è finita qui
Il movimento vicentino dopo il 17 febbraio

http://il-boccale-di-vicenza.noblogs.org
Dopo l'arrivo in Presidio della Madonna del Rocciamelone, un'altra sconvolgente rivelazione
potrebbe bloccare definitivamente i lavori per la nuova base, in quanto l'intera zona potrebbe
essere dichiarata patrimonio della Cristianità. Pare infatti che S. Giovanni Decollato sia decol-
lato proprio dal Dal Molin. Dura la reazione del Generale Helmick, che di fronte alle richieste
da parte del Vescovo No Siglia di ritrattare l'ubicazione della base per sopraggiunti impedi-
menti mistico-religiosi, ha dichiarato: «Scherza coi santi, ma lascia stare i fanti, specie se avio-
trasportati», scatenando l'immediata protesta delle associazioni cattoliche che hanno imme-
diatamente organizzato un sit-in attorno all'auto del militare americano.
Intanto l'ArciRagazzi ha fatto sapere di non voler aver nulla a che fare con l'ArciVescovo:
«Sono tre anni che non paga la quota associativa».

Fianco a fianco: il patto di mutuo soccorso
di Martina Copiello

Il Patto Nazionale di Solidarietà e Mutuo
Soccorso è uno strumento al servizio di chi
nel nostro paese lotta per la difesa del proprio
territorio, contro le grandi opere inutili e con-
tro lo scempio delle risorse ambientali ed eco-
nomiche. Ogni movimento si impegna con
esso a sostenere le altre realtà aderenti, anche
e soprattutto a livello pratico in caso di neces-
sità. E’ nato formalmente il 14 luglio 2006 a
Roma, giorno in cui comitati, reti, gruppi e
movimenti si incontrarono dando vita al
documento costitutivo del Patto. E’ una corni-
ce entro cui si ritrovano le realtà in lotta per
la difesa del territorio e dei beni comuni, cre-
ando una rete di sostegno che possa metterle
in luce e farle conoscere, in uno spazio in cui
gli individui possano riappropriarsi in prima

persona del territorio, rifiutando il meccani-
smo di delega politica.
Come si inserisce il movimento No dal Molin
in quest’ambito?

Dopo la manifestazione nazionale del 2
dicembre a Vicenza, alcuni esponenti del No
dal Molin hanno partecipato alla due giorni
organizzata l’8 e il 9 dicembre a Venaus, in
Val di Susa: questo momento di incontro ha
segnato l’entrata del movimento vicentino
all’interno del Patto. C’è un filo che lega
Venaus a Vicenza: è quello di una solidarietà
che non corre solamente in aiuto di chi ha
bisogno, ma ne condivide le ragioni.
L’adesione al Patto è solo un punto di parten-
za : il passo successivo non può che essere un
impegno comune per far crescere il consenso
sulle nostre battaglie, per coinvolgere e inclu-
dere nuove realtà, per dare un senso e un

volto alla “democrazia partecipata”. 
Intanto le adesioni al Patto di Mutuo
Soccorso sono in continuo aumento: ad oggi
si contano 74 aderenti, distribuiti in 16 regio-
ni. In Veneto ricordiamo il No Mose di
Venezia,  il Comitato Tutela Territorio
Orgiano e Asigliano Veneto (VI), il Comitato
Intercomunale Tutela Territorio Area Berica -
Lonigo Veneto (VI), l’Assemblea permanente
contro il rischio chimico (Marghera-Venezia),
l’Associazione LPP - Laboratorio Politiche
Pubbliche (Padova), e infine il Presidio di S.
Pietro di Rosà (VI), il quale ci invita tutti alla
manifestazione che si terrà a Bassano il 24
Marzo.
La forza del Patto sta nel modello che propo-
ne: la partecipazione attiva e consapevole dei
cittadini, in un confronto continuo di idee e
modalità di lotta e cambiamento.

di Francesco Pavin

Se a qualcuno fosse stato chiesto di scommettere
sull'intensità, la durata e la forza del movimento
vicentino contro il Dal Molin nel maggio dell'an-
no scorso, la cifra puntata sarebbe stata probabil-
mente molto bassa. L’opposizione alle dinamiche
di guerra, intrecciata con la difesa dell'ambiente e
del territorio, ha invece costituito la forza dirom-
pente di questo movimento, che ha saputo cresce-
re in maniera trasversale all'interno della società
vicentina. Durante il percorso di difesa del "bene
comune" si è infatti costituita una comunità in
resistenza, un processo pubblico di autorganizza-
zione e autogestione; l'elemento stesso dello stare
insieme, del pensare e dell'agire, è  diventato
quindi un altro "bene comune" da difendere.
Autonomia e indipendenza sono una conquista
collettiva e preziosa di questo cammino, che in
dieci mesi ha visto crescere non solo i numeri
della "piazza", ma anche la determinazione. Il Sì
di Prodi e del Governo, invece di produrre un
meccanismo di rassegnazione, ha dato il là a gior-
nate di indignazione e ribellione ad una scelta
vissuta come imposizione dall'alto. Il 16 gennaio
sui binari della stazione dei treni, il 18 con i bloc-

chi al consiglio comunale e la costruzione del
presidio, si sono solidificate le basi di questa
comunità, capace di determinare lotta e immagi-
nario in forma altra, diversa e non riconducibile a
qualcosa di già visto, già vissuto. In quei giorni si
è espressa la volontà di essere in prima persona
nella costruzione di un percorso e di sperimentar-
lo nel quotidiano, in maniera certo non lineare,
ma difficile e contradditoria. Il 17 febbraio è stato
un po’ la cartina tornasole di quest’itinerario: un
corteo moltitudinario, radicale nei contenuti, ha
attraversato la città. La testa del corteo, composta
da decine di migliaia di cittadini di Vicenza, ha
espresso con forza la volontà di resistere un
minuto in più di chi vuol costruire la nuova base.

Governo centrale, locale ed amministrazione
Bush sono stati avvertiti che, se vorranno prose-
guire nei loro intenti, troveranno centinaia di
corpi pronti a mettersi in gioco bloccando le
ruspe. Grazie alle esperienze di Scanzano e della
Val Susa, i vicentini hanno imparato che è possi-
bile resistere alle imposizioni e bloccare processi
che compromettono i "beni comuni". Non a caso
tra le immagini più suggestive del 17 ci sono le
migliaia di bandiere No Dal Molin, intrecciate
con le bandiere No Tav e No Mose a simboleg-
giare l’accordo che abbiamo sottoscritto. Un
Patto di Mutuo Soccorso tra chi si batte per la
difesa del proprio territorio, fatto di linguaggi e
percorsi comuni, esperienze che si contaminano
l'un l'altra, ma soprattutto laboratori di democra-
zia dal basso nell'epoca della crisi della rappre-
sentanza. Dal Presidio di Ponte Marchese, al
Presidio di Rosà, a quello della Val Susa si alza
forte una voce: «A sarà dura!». 
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::: mondo

Equador: no alle basi Usa
Il Paese sudamericano rifiuta la presenza militare degli Stati Uniti a Manta

gno ricevuto in campo educativo che, attra-
verso il metodo di insegnamento "Io posso",
ha collaborato all’alfabetizzazione di mille
ecuadoriani. A nome del paese, si è compli-
mentato  per  la realizzazione proprio a Quito
di questa Conferenza ed ha ratificato che la
difesa della sovranità comporta la disconti-
nuità del patto con gli Stati Uniti rispetto alla
base di Manta. Oltre al viceministro, erano
presenti all'inaugurazione della Conferenza il
Sindaco ed il Prefetto di Quito, Paco
Moncayo e Gustavo Baroja, così come la cit-
tadina statunitense Media Benjamin e la filip-
pina Corazon Favorable, ed altri membri di
gruppi antibellicisti. Alla Conferenza, orga-
nizzata nel Centro Culturale dell’Università
Cattolica, hanno partecipato più di 400 dele-
gati di 40 nazioni. L'iniziativa ha analizzato
l'impatto delle installazioni militari straniere
sulle popolazioni e l'ambiente, così come
l'uso di questi siti per controllare le risorse
naturali.

di sicurezza dell'Equador consiste nella dife-
sa della pace e nello sviluppo nazionale e
senza questi due punti non può esistere stabi-
lità; ha inoltre evidenziato che il nuovo
governo, al potere dal 15 gennaio scorso,
lavora per garantire stimoli per  l’economia e
per diminuire la disuguaglianza in crescita in

questo territorio andino. L’Equador, così
come altre nazioni latinoamericane, deve
misurarsi con gravi problemi di sviluppo: il
9% della popolazione non sa leggere nè scri-
vere, il tasso di disoccupazione è del 10%. Il
viceministro ha ringraziato Cuba per il soste-

tradotto da Nora Rodriguez

Il Vice Ministro ecuadoriano della Difesa ha
inaugurato a Quito, il 5 marzo, la Conferenza
Internazionale per l'abolizione delle Basi
Militari Straniere. L’Equador ha ribadito il
suo diritto sovrano a chiudere la base militare
statunitense di Manta nel 2009, quando sca-
drà il contratto firmato con Washington per
l'uso di quel territorio della costa.
All’inaugurazione della Conferenza
Internazionale per l'abolizione delle basi mili-
tari straniere, il vice ministro ecuadoriano
della Difesa, Miguel Carvajal, ha dichiarato
che «non si può parlare di sovranità in un
paese se non si esercita il controllo di tutto il
territorio». Per questo motivo, ha ribadito,
esiste l'impegno pubblico del Presidente della
nazione, Rafael Correa, di non rinnovare tra
tre anni il patto con Washington per l'utilizzo
dell’installazione militare a sudovest della
capitale. Carvajal ha affermato che la politica

Per approfondire:
Altercom: www.altercom.org 
Sito della campagna per la demilita-
rizzazione:
www.desmilitarizacion.info

Il Buddha afghano
di Marco Zorzanello

Duemila e uno. L’anno di Genova e dell`11
settembre, ma non solo. All’inizio di marzo
alcune granate Talebane distrussero i
Buddha di Bamyan, le famose statue del IV
secolo d.C., alte più di 50 metri, incavate
nella roccia e attualmente sotto i ferri chirur-
gici di equipe di esperti restauratori
dell’Unesco. L’epopea vissuta da questo
patrimonio dell’umanità appare alquanto
singolare ma, seppur su un piano decisamen-
te diverso, nella sua specificità ha qualche
punto in comune con le vicende politiche
afghane. Entrambe sono vittima di fanati-
smi. Se la distruzione delle statue dei
Buddha di Bamyan è conseguenza del fon-
damentalismo di matrice religiosa e icono-
clastica dei Taliban, quella dell’Afghanistan
lo e’ della politica internazionale (di guerra)
portate avanti da Stati Uniti e Nato.
Accostare queste due vicende così diversa-

mente drammatiche ci da in realtà il pretesto
per riflettere su un medesimo segnale evi-
denziato nel processo di ricostruzione in
questo territorio, cioè l’incapacità delle isti-
tuzioni internazionali (quali Unesco e Nato)
di gestire e tutelare i beni primari: l’identità
e la vita.
Le analogie sono molte: i fatti sono accadu-
ti il medesimo anno, nello stesso territorio,
in modo violento e per una comune ossessio-
ne: l’eliminazione del male (l’immagine del
Buddha e i terroristi di Al-Qaeda). Sono due
diversi simboli di un’unica medaglia; quella
della credibilità internazionale delle Nazioni
Unite e della Nato. 
Attualmente il restauro delle Statue di
Bamyan procede a rilento, mentre è infogna-
ta in una palude decisamente melmosa la
ripresa sociale, culturale e politica dello
stato afghano. 
L’apparenza inganna: nei contesti di cui stia-
mo trattando ci sono due grandi illusioni

ottiche. La prima, proveniente dal Giappone,
consiste nel ricreare l’immagine dei Buddha
con un laser sul sito degli originali; la secon-
da e’ Hamir Karzai (presidente afghano). Per
anni la presenza di un governo sostenuto
dalla comunità internazionale ha dato l’im-
pressione di stabilità e di poter affrontare la
ripresa del paese, ma i fatti di questi giorni
dimostrano che la maschera sta cadendo. Il
nuovo inizio dei combattimenti, il rapimen-
to del giornalista italiano, i continui attacchi
ai convogli militari rendono palese il disgre-
garsi di una situazione fragile e instabile,
facendo della linea politica istituzionale
adottata per la ricostruzione un modello non
vincente. Così Karzai assomiglia sempre
piu’ ad un ologramma proiettato sullo spazio
lasciato vuoto del grande “Buddha
Afghanistan”, illusione creata per nasconde-
re una voragine politica e sociale creata dai
bombardamenti intelligenti dei fondamenta-
listi occidentali.
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Chi ruba e chi lotta
Tante le tappe della vicenda e del movimento: un riepilogo

di Luca Rigon
lavoro tratto dalla tesi di laurea in Scienze
della Comunicazione

L’aeroporto di Vicenza “Tommaso Dal
Molin” è diviso in una parte civile ed una
militare. Per quanto riguarda la parte civile, a
partire dal 2002 alcuni attori economici loca-
li di rilievo (Assindustria, Banca Popolare
Veneta, Aeroporti Vicentini s.p.a.) congiunta-
mente con gli enti pubblici (Regione,
Provincia, Aim) hanno tentato di creare dei
voli di linea che utilizzassero l’aeroporto, ma
con scarso successo. La parte militare, inve-
ce, è stata sede della V Ataf edell’Aeronautica
militare italiana, e utilizzata attivamente
come aeroporto militare durante la guerra nei
Balcani del decennio scorso, finché nel 2003
il ministero della Difesa dell’allora governo
Berlusconi stabilisce il trasferimento della V
Ataf a Poggio Renatico, in provincia di
Ferrara. Nell’ottobre del 2003 alcuni militari
Setaf misurano gli edifici che andavano a
liberarsi. 
Nei mesi a seguire, contemporaneamente ai
continui fallimenti, rinvii e scontri per la
creazione dei voli di linea civili, il sindaco
Enrico Hüllweck, (ex leghista, poi esponente
di Forza Italia) si impegna nella questione e
dialoga con il Governo, forte anche dei buoni
rapporti con l’allora presidente del Consiglio,
Silvio Berlusconi. In seguito giungono le
prime notizie sulla necessità di un sito per le
truppe statunitensi che lasciano le basi in
chiusura nel resto dell’Europa e all’inizio del
2005 si alzano le prime voci di preoccupazio-
ne per il possibile insediamento statunitense:
i Verdi e don Bizzotto denunciano la futura
militarizzazione di Vicenza e raccolgono
firme per fermare il progetto.
Nell’aprile 2005 l’ambasciatore statunitense

annuncia di aver raggiunto un accordo dalle
modalità e termini non chiariti. Il 21 dicem-
bre 2005, i consiglieri vicentini Antonio
Dalla Pozza (DS) e Ciro Asproso (Verdi)
denunciano trattative del ministro della
Difesa Antonio Martino che cederebbero agli
Stati Uniti la parte civile del Dal Molin. Le
istituzioni non danno la conferma; l’assessore

alla Mobilità di Vicenza, Claudio Cicero,
afferma: «Non siamo in grado di dare rispo-
ste» . 
Due mesi dopo, l’8 febbraio 2006, la questio-
ne arriva in parlamento: i deputati Mauro
Bulgarelli e Luana Zanella (Verdi) chiedono
al ministro Martino di pronunciarsi. Nei mesi
successivi nasce l’”Osservatorio berico sulle
servitù militari”, un’associazione impegnata
a sensibilizzare la cittadinanza sulle basi mili-
tari già presenti sul territorio vicentino e sul
progetto della nuova installazione. Intanto,
una commissione regionale incaricata dal
Ministero della Difesa e dal ministero dei
Trasporti e Infrastrutture studia la zona del-
l'aeroporto e boccia il progetto della nuova
base Usa. 
Il 25 maggio 2006 il caso entra nell’ordine
del giorno del consiglio comunale: l’assesso-
re Cicero accompagnato da alcuni generali
proietta un video che mostra i progetti statu-
nitensi di costruzione di una base militare
presso la parte civile dell’aeroporto “Dal
Molin”. Molti si interrogano sulla presenza di
accordi firmati, ma non si giunge mai ad una
completa chiarezza. L’on. Fabris (Udeur)
denuncia la scarsità di trasparenza ed interro-
ga il nuovo Governo Prodi: il vicepremier alla
Camera Francesco Rutelli conferma la pre-
senza di accordi firmati con gli U.S.A. dal
precedente governo . Due ambasciatori della
base Setaf portano a palazzo Trissino una
carta firmata con il ministero della Difesa in
cui non si parla di accordi ma si intende che il
Dal Molin sarà americano . 
Il 5 luglio Hüllweck incontra il ministero
della Difesa e accusa il Governo di non
rispondere alle sue richieste di chiarimenti.
Lo stesso giorno alcuni rappresentanti dei
comitati cittadini portano a Roma settemila
firme di contrarietà al progetto e contempora-
neamente qualche centinaio di persone mani-
festa davanti all’aeroporto vicentino. 
Il 19 luglio un comunicato del ministero della
Difesa afferma che non c’è alcun accordo fir-
mato e che si farà la concertazione. Il 23
luglio una delegazione di vicentini si reca a
Roma per sottoporre la questione ai
Parlamentari; seguono alcune interrogazioni

e Prodi si impegna a riconsiderare la disponi-
bilità accordata agli U.S.A. dal precedente
Governo. Ad agosto nasce un comitato favo-
revole alla costruzione della nuova base,
costituito da lavoratori italiani dell’Ederle, la
già presente base statunitense, che minaccia
la chiusura in caso di bocciatura del progetto.
Intanto il fronte del No cresce e accresce le
manifestazioni: il 9 agosto 500 persone sfila-
no in fiaccolata; il 12 settembre qualche cen-
tinaio di manifestanti occupa una rotatoria in
zona fiera bloccando il traffico; il 23 settem-
bre tremila studenti sfilano in corteo; il 21
ottobre un centinaio di persone invadono
simbolicamente l’aeroporto e qui tengono
una conferenza stampa. 
Il 16 ottobre Hüllweck e Parisi si incontrano.
Parisi dichiara un sì istituzionale, rassicura
sulla contropartita e richiede una espressione
comunale. 
Il 26 ottobre a Vicenza si riunisce il consiglio
comunale: dopo ore di dibattito viene appro-
vato un documento con 21 voti favorevoli su
40 che approva il progetto.
Contemporaneamente migliaia di cittadini
manifestano in piazza dei Signori provocando
sette ore di rumore assordante. 
Il 16 novembre il consiglio comunale di
Caldogno approva un documento di contra-
rietà al progetto. Nello stesso mese i comitati
cittadini contrari alla base presentano la
domanda di referendum popolare, ma questa
viene bocciata dai saggi eletti a giudicare il
quesito. Indicono una manifestazione a
Roma, ma qualche giorno prima il ministro
Parisi convoca una loro delegazione: ad essa
afferma che un sì al progetto provocherebbe
problemi al Governo e che sarebbe ascoltato
il giudizio espresso in un referendum popola-
re. 
Viene organizzata per il 2 dicembre una
manifestazione nazionale contro il progetto
da svolgersi a Vicenza. Politici di entrambe le
parti, congiuntamente con i media locali,
montano un clima di tensione e preoccupa-
zione per le violenze che potrebbero verifi-
carsi durante il corteo e la sinistra vicentina si
spacca sulla partecipazione. Il 2 dicembre
2006, 30 mila persone sfilano pacificamente



2007

7

::: speciale

Le manifestazioni si susseguono
Un crescendo di iniziative che hanno il loro apice il 17 febbraio
dalla caserma Ederle all’aeroporto Dal Molin.
Il 9 gennaio 2007, l’ambasciatore statuniten-
se in Italia, Ronald Spogli, si reca a Vicenza e
incontra il Sindaco, il Prefetto, la Presidente
della Provincia e le categorie economiche. I
comitati cittadini bloccano per un’ora la sua
auto parcheggiata all’esterno del Municipio
con un sit-in pacifico. Il giorno successivo
Spogli lancia l’ultimatum: il Governo Prodi
ha dieci giorni per decidere. Gli industriali
scendono in campo a favore della base.
Domenica 14 gennaio i comitati cittadini
manifestano in occasione dell’inaugurazione
della Fiera dell’Oro ma non vengono lasciati
avvicinare. 
Il 16 gennaio, Romano Prodi dalla Romania
comunica che “il Governo non si oppone”
alla costruzione della base. Quella sera stessa
migliaia di cittadini indignati scendono in
piazza: una lunga fiaccolata si snoda per il
centro della città e termina alla stazione ferro-
viaria dove vengono occupati i binari per due
ore. Quella notte in un campo a pochi metri
dall’aeroporto viene montato il Presidio
Permanente, un luogo che con il tempo diver-
rà il cuore del movimento No Dal Molin: qui
si riunisce la sempre più partecipata
Assemblea Permanente, qui avverranno
momenti di festa popolare e si riceverà tutta
la solidarietà della cittadinanza vicentina.
Qui, infine, verrà ideata ed organizzata la
manifestazione del 17 febbraio. Il clima di
tensione e preoccupazione creato a livello
locale e nazionale, che arriva persino a
mescolare il movimento No Dal Molin con
una ipotetica rinascita delle Brigate Rosse,
anche in questa occasione si rivelerà infonda-

to: il 17 Febbraio 2007, Vicenza vive la più
grande manifestazione che abbia mai cono-
sciuto con 120 mila manifestanti che sfilano
pacificamente in una festa di colori e suoni
per le strade della città. Tra politici e sindaca-
ti imbarazzati da una tale affluenza ad una
manifestazione organizzata da giovani e
comuni cittadini, il premio Nobel Dario Fo
salta sul palco e improvvisa uno spettacolo.
Gli slogan: “Non abbiamo governi amici”,
“Resisteremo un minuto in più”, “Difendere
la terra per un futuro senza basi di guerra”.
Di fronte a tanta partecipazione, il Governo si
spacca ma non vuole tornare indietro.
Costretto tra questa ed altre contraddizioni
(tra cui il rifinanziamento della missione in

Afghanistan), il 21 Febbraio la sua politica
estera viene bocciata in Senato. È crisi: Prodi
è costretto a dimettersi. Le iniziative si molti-
plicano e invigoriscono progressivamente:
ogni martedì sera centinaia di persone riem-
piono il Presidio Permanente per assistere
all’assemblea, cominciano i primi blocchi ai
lavori in via S.Antonino, vengono organizza-
te serate a tema, cineforum, concerti.
L’8 Marzo le donne vicentine contrarie alla
base vorrebbero portare in consiglio comuna-
le un vaso simbolico di terra arsa, frutto di
una Madre Terra rovinata dalle basi di guerra,
ma viene loro impedito l’accesso, mentre
alcuni sostenitori della giunta vengono fatti
entrare dell’ingresso secondario. 

Ipse  d ix itLa manifestazione del 17 febbraio vista da alcuni politici:
Galan: «Cosa resta dopo la manifestazione di Vicenza? Resta l'insorgenza del brigatismo

rosso, restano le bugie della sinistra sulla mobilitazione di masse vicentine che nessuno ha
visto, resta la gioia per l'affollatissimo Carnevale di Venezia».

Rutelli: «Confido che non vi sarà alcun disordine il prossimo sabato» a Vicenza: «dovrà esse-
re prevenuto» ma, «nel caso vi fosse, deve essere represso con estrema severità».

Alifuoco: «In questo modo ha prevalso una protesta dagli evidenti caratteri ideologici, nella
quale i guasti urbanistici venivano relegati a piccoli particolari marginali da affidare all'atten-
zione di amministratori burocrati, con un pacifismo antiamericano che è attivo 
da sempre nel nostro paese in gruppi della sinistra antagonista.

Cossiga: «La difesa della base - afferma - sia garantita dai carabinieri, che sono anche una
forza di polizia militare, e non dalla Polizia di Stato, da tenere consegnata in caserma, consi-
gliare il sindaco "collaborazionista" di andarsene in montagna e far chiudere il Comune,
lasciare la città in mano ai dimostranti e intervenire soltanto per evitare uccisioni: qualche auto
bruciata, qualche negozio devastato, qualche "collaborazionista" picchiato sono prezzi che si
possono pagare».

Berlusconi: «Sono molto triste perchè mentre voi giovani siete lì a Napoli a discutere dei temi
della libertà, migliaia di manifestanti stanno sfilando a Vicenza contro gli Stati Uniti».

Parisi: (rispetto all'ultimatum di Spogli): «Gli Usa hanno posto problemi di tempo, dovevamo
decidere, per rispetto dell'alleato».

Sbrollini: «Sono stati fatti degli errori, questo è indubbio. Ma è inutile star qui a recriminare. La
base si farà, cerchiamo almeno che si facciano pochi danni».

AVVISO AI LETTORI
Dal prossimo numero del

nostro mensile una pagina
sarà dedicata alle vostre lette-
re; potete scriverci all’indirizzo 
comunicazione@nodalmolin.it

rispettando il limite di 1000
caratteri per lettera.



Il futuro è nelle nostre mani

Il Presidio Permanente si trova in
Via Ponte Marchese: 
venendo da Vicenza, imboccare S.Antonino in direzione Caldogno;
dopo il ponte sul Bacchiglione scorgerete il presidio alla vostra 
sinistra

Vuoi sostenere il Presidio?
Legna, cibo, bibite, e qualunque 
oggetto utile è ben accetto!
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Vuoi fare una donazione?
E’ attivo un conto corrente presso
la Banca Popolare Etica
conto: NO DAL MOLIN PRESIDIO
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